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LA REDAZIONE

Ecco i cronisti
in classe della 3 B

Il disegno sui conflitti realizzato dagli alunni della 3 B

AREZZO

La guerra è la morte. Può essere
fatta tra Stati, nazioni, popoli, ma
può anche essere un conflitto tra
due persone, un modo di affronta-
re i problemi e le controversie, an-
che personali.
Quindi possiamo dire che la guer-
ra sia il conflitto portato ai massi-
mi livelli e gestito con l’uso della
forza. Una delle motivazioni che
spingono gli Stati a fare la guerra è
il nazionalismo, l’idea che la pro-
pria nazione sia migliore delle al-
tre, una mentalità aggressiva che
contagia anche le persone. Ci cre-
diamo superiori e vogliamo il con-
trollo sugli altri, che consideriamo
di serie b.
Oppure la conquista di nuovi terri-
tori per accaparrarsi risorse o au-
mentare la propria economia: que-
sto lo chiamiamo imperialismo.
Queste ideologie spingono gli uo-
mini l’uno contro l’altro e gli fanno
credere, attraverso la propaganda,
che si deve aver paura degli altri e
che l’unico modo per risolvere i
problemi sia la violenza. Prima le
guerre si combattevano nei campi
di battaglia, poi in trincea, ora inve-
ce le maggiori vittime sono i civili.
Se nella Prima Guerra Mondiale i ci-
vili erano il 10% delle vittime, la Se-
conda Guerra Mondiale è stato un
punto di svolta drammatico in cui i
40 milioni di morti civili hanno su-
perato quello dei militari.
Le vittime civili oggi rappresenta-
no circa il 90% nei conflitti con-

temporanei. Pensiamo alle guerre
in Siria, Iraq, Ucraina e Gaza. La
guerra non salva nessuno; distrug-
ge vincitori e vinti, l’ambiente, cau-
sando un aumento spaventoso
dell’inquinamento, epidemie,po-
vertà e carestie che ricadono so-
prattutto sui più fragili, come mala-
ti, donne e bambini.
Ora però dobbiamo pensare noi,
che saremo i cittadini adulti del fu-
turo a pensare come porre fine a
tutte le guerre. Potremmo iniziare
ad andare d’accordo tra di noi, ad
essere più gentili e comprensivi.

Provando a risolvere i conflitti per-
sonali, che ci saranno sempre, sen-
za violenza e aggressività, ma par-
lando e cercando un compromes-
so. La verità e la ragione si costrui-
scono insieme.
Una sola verità è dittatura. Se ini-
ziassimo da noi, potremmo spera-
re, quando saremo grandi, di crea-
re un mondo diverso.
Non crederemo a chi ci propone
messaggio violenti, razzisti che vo-
gliono dividerci, ma proveremo a
costruire un mondo diverso, di pa-
ce e rispetto.

La nostra classe, quest’anno,
ha partecipato al concorso na-
zionale «Infanzia negata: i bam-
bini vittime della guerra, dal
1945 ai nostri giorni»; promosso
dall’associazione nazionale vitti-
me civili di guerra (Anvgc). Con
la professoressa di Storia abbia-
mo scritto dei brevi racconti, in
cui abbiamo immaginato di vive-
re in un paese in guerra, raccon-
tando le nostre emozioni e sen-
sazioni. Poi con la professores-
sa di Arte abbiamo ritagliato del-
le sagome nere di bambine e

bambini, nelle quali abbiamo
scritto la nostra storia, dise-
gnando come sfondo, un’imma-
gine di guerra. È stato un lavoro
molto forte e commovente, che
ci ha segnato nel profondo e ci
ha fatto vedere la Storia che stu-
diamo a scuola in maniera diver-
sa e più umana.
Le guerre non sono solo allean-
ze, date e nomi di luoghi geogra-
fici,ma sono soprattutto perso-
ne che muoiono, ogni giorno,
senza colpa. Vi facciamo legge-
re un estratto di una delle storie

che abbiamo scritto. I disegni
sono nel collage accanto all’arti-
colo.. «La guerra per me è come
la pena di morte. Ogni giorno
devo stare sotto le bombe. Non
ho più vestiti da mettere, cibo
da mangiare e acqua pulita per
bere. La nostra vita è diventata
un inferno: non possiamo più
giocare, andare a scuola e quin-
di non vediamo più i nostri ami-
ci. Anche la nostra casa è di-
strutta. Il fuoco delle bombe ha
bruciato il mio futuro come un
foglio di carta…».

Vi raccontiamo la nostra esperienza al concorso nazionale sull’infanzia negata

L’orrore delle bombe visto con gli occhi dei bambini

Gli effetti sui bambini nel disegno della 3 B

Nella trincea delle guerre
Lamappa dei conflitti e i numeri
Noi cosa possiamo fare? La prima azione è andare d’accordo, essere persone comprensive
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